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Per un pezzo la tana correva dritta come una galleria e poi all’improvviso sprofondava,

	così all’improvviso che Alice non ebbe nemmeno il tempo di pensare a fermarsi e si ritrovò

	 a capitombolare giù per un pozzo che sembrava molto profondo.

	(Lewis Carroll)

	 

	 

	 

	Nothing is real and nothing to get hung about.

	Strawberry fields forever.

	(John Lennon)

	 

	 

	



	


Introduzione

	 

	Dopo aver bazzicato, per ragioni teatrali, nel mondo delle favole, mi è nato il desiderio di provare a scrivere una storia che, pur ambientata ai giorni nostri, potesse rifarsi a quell’ondeggiare tra realtà e fantasia proprio del mondo favolistico.

	 

	Lo spunto per il racconto è nato riascoltando alcuni album dei Beatles e della produzione post-beatlesiana di John Lennon, riflettendo sui testi delle sue canzoni e sul fatto che uno degli scrittori preferiti dal mitico cantautore fosse Lewis Carroll.

	 

	E così, poichè non c’è mai limite al peggio, non mi sono solo limitato a pensare ad una favola, ma mi sono pure cimentato nello scriverla. Quello di seguito è il risultato conseguito.

	 

	Non è un racconto per bambini, almeno per quelli anagraficamente tali: è adatto piuttosto a chi ha mantenuto nell’età adulta la stessa capacità di sognare o, comunque, ci prova a farlo.

	Tutto sommato posso aggiungere che questa storia è dedicata a tutti i bambini dai quarant’anni in su ...

	 

	



	


Nota

	 

	Quanto narrato non ha alcun riferimento con persone realmente esistite o vicende effettivamente accadute, tranne, evidentemente, per quanto riguarda le citazioni di Artisti più che noti e di opere e canzoni famose.

	D’altra parte, anche solo dopo una lettura frettolosa e superficiale, penso sia più che evidente che quanto descritto non possa in alcun modo accadere nella realtà.

	Forse.

	 

	l’autore

	



	


I

	 

	La prima luce del mattino iniziò a filtrare dalla finestra della camera da letto, Guido sentì un movimento accanto a lui e si girò giusto in tempo per vedere la schiena nuda di Lucia.

	Un attimo dopo la donna, prima seduta sul bordo del letto, era già in piedi e stava cominciando a rivestirsi.

	“Ciao”, le sussurrò.

	“Tra noi è finita”, fu la risposta.

	Netta, precisa, inappellabile come una sentenza all’ultimo grado di giudizio.

	Guido si pose una dopo l’altra le seguenti domande: Sto ancora dormendo e questo è solo un brutto sogno? Sono sveglio ma ho capito male? Le è venuta un’inaspettata voglia di scherzare già appena alzata?

	I tre no alle sue domande furono come il triplice fischio finale dell’arbitro nelle partite di calcio.

	Era finita: quale fosse il motivo non era dato di saperlo, ma forse, tutto sommato, non aveva alcuna importanza.

	La cosa che lo sorprese di più fu però il sentire dentro di sè crescere, insieme allo stupore, un certo senso di sollievo.

	In fondo era la soluzione migliore, anche per lui.

	Soprattutto per lui.

	L’aveva sempre saputo che non poteva funzionare, non a lungo almeno: lei che non aveva ancora compiuto trent’anni e lui che stava per compierne, va beh non ha importanza, comunque il doppio o giù di lì.

	Però erano stati bene insieme, o così gli era parso, adesso non ne era più tanto sicuro, anzi, non era più sicuro di nulla.

	L’unica cosa certa è che l’aveva lasciato, andandosene dalla sua stanza, dai suoi abbracci e dalla sua vita, verso altre stanze, altri abbracci, altre vite, chissà quali, ma sicuramente molto più giovani della sua.

	Il suono del telefono lo strappò ai propri pensieri, riportandolo alla realtà di quel momento, metà pomeriggio di un venerdì d’estate, dentro al suo ufficio, dietro ad una porta con la targa: Ing. Guido Darmes – Vicepresidente.

	Ogni volta che entrava nella stanza sfiorava la targa con lo sguardo ed il pensiero cadeva inesorabilmente sul prefisso: Vice.

	Ancora per poco, era la riflessione, sarebbe stata solo questione di pochi mesi, un anno al massimo, e poi ce l’avrebbe fatta a prendere il posto di quell’incapace che occupava un ruolo per il quale si considerava predestinato.

	Aveva lavorato con impegno per raggiungere quel traguardo, e gli spettava di diritto, anche se questo significava in qualche modo accoltellare alle spalle chi l’aveva portato dentro l’azienda e gli aveva dato la possibilità di fare esperienza e crescere professionalmente. Pace all’anima sua, metaforicamente parlando, era la logica conclusione di tutto il ragionamento.

	Il cellulare era già al quarto squillo, ancora uno e si sarebbe inserita la segreteria telefonica. Decise malvolentieri di rispondere alla chiamata.

	Il display gli aveva già anticipato il nome di chi lo stesse chiamando: sua moglie. Anche se non era apparso da nessuna parte sapeva anche il motivo della chiamata.

	Dopo un ultimo sbuffo si decise a rispondere, si schiarì la voce facendo raschiare un po’ d’aria in gola.

	“Pronto”.

	“Allora, cos’hai deciso? Arrivi?”.

	Ecco: un “Ciao”, un “Come stai?” non gli sarebbe dispiaciuto sentirlo, ma sapeva benissimo quanto fosse contrariata, per cui era più che normale ricevere un attacco diretto.

	Solo il sabato prima la discussione era stata piuttosto accesa e si era conclusa con la decisione della sua legittima consorte di andarsene da sola nella casa al mare per passarci un paio di settimane, visto che il marito era bloccato in città dai suoi impegni di lavoro.

	Sicuramente si sarebbe arrabbiata molto di più nel sapere quali fossero gli effettivi impegni del marito.

	Impegni dai quali era stato peraltro liberato poche ore prima.

	Così al Vicepresidente non restò che mentire il più amabilmente possibile, raccontando di un’ultima riunione che l’avrebbe tenuto occupato il resto del pomeriggio, ma dopo la quale sarebbe immediatamente partito per raggiungerla.

	“Va bene, a più tardi.” La telefonata si concluse così.

	Aveva appena chiuso la comunicazione quando sentì bussare alla porta dell’ufficio.

	“Avanti”, quasi ringhiò.

	“Sono arrivati i signori che stava aspettando”.

	Guido guardò la segretaria con aria interrogativa, finchè lei aggiunse: “E’ per quella fornitura da confermare per la nuova linea di produzione”.

	Gli tornò tutto in mente: perso nei suoi pensieri si era completamente dimenticato di quell’appuntamento. Poco male, voleva dire che senza volerlo aveva detto a sua moglie la verità, raccontandole di una riunione pomeridiana.

	Con un dubbio senso morale giunse alla conclusione che era quindi stato sincero.

	“Li faccio entrare?”, si era di nuovo perso nelle sue elucubrazioni, e la segretaria lo stava guardando un po’ sconcertata dal non aver ancora ricevuto una riposta.

	Colto in fallo e innervosito dalla situazione, reagì immediatamente: “Certo, cosa sta aspettando?”, pronunciò nel modo più sgarbato possibile.

	La segretaria arrossì e si fece da parte quasi saltando all’indietro, un attimo dopo due uomini entrarono a passo deciso nella stanza.

	Gli incontri precedenti con i rappresentanti del fornitore li aveva seguiti direttamente il Presidente, ma, in sua assenza, quella era senza dubbio una buona occasione per prendere in mano la trattativa e, soprattutto, scavalcarlo nel prossimo consiglio d’amministrazione.

	Vedendo la corporatura dei due visitatori, a Guido vennero in mente alcune illustrazioni del Don Chisciotte della Mancia. Il primo dei suoi due ospiti era infatti basso e tarchiato, sulla quarantina e con un’incipiente calvizie, mentre il secondo era alto e magro, un po’ più giovane del primo e con dei capelli neri divisi da una riga laterale da giorno della prima comunione.

	Entrambi indossavano, quali armature, un completo blu scuro, camicie bianche ed una cravatta in tinta unita, in uno slancio di fantasia erano riusciti ad indossarne di due tonalità diverse: più chiara per uno e leggermente più scura per l’altro.

	Sancho Panza si presentò stringendogli la mano con un gesto forte e deciso, gli disse anche il suo nome ma Guido lasciò scivolare l’informazione senza darle una benchè minima importanza.

	Anche Don Chisciotte venne presentato, il suo nome effettivo subì la sorte del precedente, mentre aleggiò per qualche secondo nella mente di Guido il ruolo che qualcuno all’interno della sua azienda gli aveva assegnato: Senior Technical Specialist Manager.

	Di che cosa volesse dire non ne aveva la minima idea, ed era sicuro che non lo sapesse neanche il diretto interessato. Forse proprio per questo aveva un’espressione aggressiva come chi è pronto a lanciarsi contro qualsiasi avversario, fossero pure dei mulini a vento. La sua stretta di mano fu assimilabile, come cordialità, a quanto avrebbe potuto fare un automa.

	Sancho Panza era invece sorridente ed affabile: aveva evidentemente indossato la maschera da bravo venditore, pronto a sottolineare come vera qualsiasi affermazione, anche la più assurda, purchè utile a chiudere la trattativa commerciale.

	Naturalmente, l’importanza riservata alla correttezza di quanto propinato era per lui pari alla considerazione ricevuta da Guido al momento della sua presentazione. Sostanzialmente, nessuna.

	Il Vicepresidente non era certo un novellino rispetto alla situazione ed alle trattative commerciali in genere, per cui lasciò scivolare senza scomporsi decine di pagine di presentazione dei prodotti proposti: in assoluto quanto di meglio poteva fornire il mercato rispetto a qualsiasi indicatore di valutazione.

	Scegliere loro come fornitori sarebbe stata la scelta decisiva per avere la strada spianata verso un incremento a due cifre percentuali non solo del fatturato della sua azienda, ma, soprattutto, dei ricavi che si sarebbero generati.

	Praticamente le stesse frasi invocate da ogni altra ditta concorrente.

	Don Chisciotte restò zitto per gran parte del tempo, poi ad un segno concordato del suo fido compagno, si lanciò in una descrizione particolareggiata di tutti i componenti delle attrezzature proposte, con tanto di grafici e tabelle di dettaglio e riassuntive, dove le costanti erano l’evidente riduzione dei costi e l’incremento dei guadagni. Un mondo ideale e perfetto, in effetti degno del cavaliere spagnolo, anche se Cervantes avrebbe probabilmente avuto molto da ridire al riguardo.

	Finalmente il super specialista terminò la sua più che noiosa dissertazione, tornando a chiudersi in un silenzio scontroso.

	Il venditore tirò fuori dalla borsa di cuoio, con aria speranzosa, una copia del contratto da firmare. Guido sorrise con altrettanta falsa cortesia.

	“Lei capirà che prima di arrivare alla firma devo confrontarmi con i miei collaboratori, sa, ci sono alcune regole e prassi aziendali che non mi è possibile evitare”.

	“Sì, certo, capisco perfettamente le vostre dinamiche aziendali interne, però vede, Dottor Darmes, le particolari e più che vantaggiose condizioni economiche che posso offrirle oggi difficilmente potranno essere riproposte in futuro e, quindi comprenderà che ...”, la filippica proseguì nella direzione che si era già ampiamente delineata fin dalle prime parole, Guido smise quasi subito di ascoltarlo, sapeva benissimo che dietro a quel tentativo di forzatura c’era l’esigenza del venditore di chiudere il contratto al più presto, in modo da farlo rientrare nel budget trimestrale degli ordini acquisiti.

	Cazzi tuoi, fu la semplice e diretta considerazione, poi, come un giocatore consumato, aprì il cassetto della scrivania e posò sul tavolo il suo jolly.

	“In effetti potrei prendere in considerazione l’idea di, come dire, fare un’eccezione peraltro ben motivata, però, ci sarebbe una piccola formalità: nel contratto dovrebbero essere inserite un paio di clausolette, nulla di particolare, solo delle piccole penali nel caso in cui la fornitura non dovesse rispettare i requisiti concordati, anche se, ovviamente, non ho alcun dubbio sulla qualità dei vostri prodotti”.

	Sancho Panza deglutì un paio di volte prima di riuscire a parlare, Don Chisciotte sbarrò gli occhi neanche avesse visto un drago con tanto di bocca spalancata e fiamme pronte ad incenerirlo.

	Finalmente il venditore riprese a parlare: “Ecco, sì, certo, però per includere clausole aggiuntive ho bisogno dell’approvazione del mio manager, e non so se in breve tempo, o comunque non so quando, cioè ...”.

	Con un sorriso Guido mise fine all’incespicare delle parole, poi concluse: “Bene, faccia le sue verifiche, ci rivediamo al più presto, sicuramente troveremo una soluzione”.

	Sancho Panza e Don Chisciotte si alzarono in piedi e scapparono velocemente dalla stanza: la situazione gli era già sfuggita abbondantemente di mano, non era il caso di correre rischi ulteriori.

	Li guardò uscire restando seduto al suo posto, sapeva già perfettamente quali sarebbero state le prossime puntate: al posto delle possibili penali sarebbero stati offerti ulteriori sconti e dilazioni di pagamento. Il suo dovere aziendale l’aveva compiuto. Solo poche settimane prima ne sarebbe stato soddisfatto, quasi orgoglioso.

	Ora però la cosa lo lasciava completamente indifferente: una banale contrattazione di cui non gli importava praticamente nulla.

	Inghiottì una delle sue pillole bianche e verdi poi si alzò e cominciò a camminare nervosamente per la stanza.

	Ricominciò a riflettere su quello che lo aspettava: non aveva alcuna voglia di passare il fine settimana al mare, o peggio ancora un’intera settimana.

	Avrebbe preferito di gran lunga restarsene da solo.

	Le sue riflessioni furono interrotte dal suono del telefono.

	E adesso chi è che rompe?

	Alzò la cornetta, “Sì”.

	Era la sua segretaria: “Ho in linea la Presidente dell’Associazione L’arte del cuore, gliela posso passare?”.

	“Cosa vuole?”, il tono fu tuttaltro che benevolo o curioso, bensì decisamente scontroso, tanto che la segretaria proseguì imbarazzata, quasi balbettando.

	“Ecco, sarebbe, sa, non so se si ricorda ...”.

	L’unica cosa di cui era disposto a ricordarsi in quel momento è che non voleva essere distratto dai suoi pensieri: “No, cosa dovrei ricordare?”.

	La segretaria si schiarì la voce poi cercò di farsi forza nel rispondere: “Sa, è l’Associazione di cui faccio parte anch’io: mettiamo in scena degli spettacoli per raccogliere fondi a fine benefico, e lei è stato così gentile da fare una donazione a nostro favore, così la nostra Presidente voleva ringraziarla per ...”.

	Guido l’interruppe: “Sì, sì, ho capito, ma adesso non ho tempo, le dica pure che è come se m’avesse ringraziato”.

	Chiuse la comunicazione: ricordava benissimo tutto quanto era successo.

	Dapprima la sua segretaria gli aveva chiesto il permesso di affiggere nella bacheca aziendale la locandina dello spettacolo, e lui aveva assentito più che altro per togliersela da davanti, visto che per l’entusiasmo sulla faccenda l’impiegata non la smetteva più di parlare, magnificando le attività di questa arte di qualcosa, ah sì, del cuore.

	Aveva considerato chiusa così la questione, ma qualche giorno dopo la segretaria era tornata alla carica chiedendogli se fosse interessato all’acquisto di qualche biglietto per assistere al loro spettacolo.

	Non aveva minimamente preso in esame l’idea: passare la serata in qualche teatrino o salone di periferia ad annoiarsi nell’assistere a chissà quali performance dilettantesche era l’ultima cosa che avrebbe voluto fare.

	Declinò l’invito, poi, dopo essersi sorbito ulteriori descrizioni sulle qualità artistiche degli associati e sulle finalità benefiche dell’incasso, decise di comprarle simbolicamente una decina di biglietti, guardandosi bene dal farseli dare.

	Non fu una mossa decisa da chissà quale spirito di solidarietà, quanto piuttosto un modo per porre fine alla sua insistenza.

	Se non altro quei soldi sarebbero stati usati per aiutare qualcuno: è proprio vero che di cosiddetti Volontari, pronti ad agire con solidarietà ce ne sono a migliaia, per costruire pozzi d’acqua, scuole, ospedali, per curare bambini ammalati o aiutare genitori in difficoltà. Oppure anziani, o bimbi da adottare, o per cercare di arginare almeno uno tra la moltitudine di problemi, difficoltà, ingiustizie che la vita propone ogni giorno senza soluzione di continuità.

	Come se aiutare qualcuno facesse chissà quale differenza, che poi tuttalpiù lo si aiuta in quel momento e un minuto dopo tutto è tornato come prima e nessuno si ricorda più di quel poveraccio e di cosa è stato fatto. Tante belle intenzioni che non portano a nulla, neanche si potesse davvero cambiare qualcosa in questo mondo di merda.

	Questa fu la sua riflessione finale, che lo portò a fargli catalogare definitivamente tutta la questione sotto la voce: perdita di tempo.

	Scrollò le spalle, in fin dei conti ognuno era libero di crearsi tutte le illusioni che voleva, compresa quella di poter cambiare in meglio il mondo. A lui stava bene, purchè questo non gli comportasse una rottura di scatole. Aveva ben altro a cui pensare, prima di tutto le sue questioni personali in cui si rituffò in modo da riprendere l’analisi della situazione: per il lunedì poteva trovare una scusa e scapparsene via dalla casa al mare, ma restava il problema del week-end.

	Per quanto si sforzasse non riusciva a trovare una scappatoia.

	Provò a fare resistenza fino all’orario di chiusura, poi mentre l’impresa di pulizia degli uffici era già entrata in azione, trovò la forza di arrendersi.

	Scese con l’ascensore nel parcheggio sotterraneo, salì in macchina e partì verso l’autostrada. Sperava che una volta presa la decisione il suo malumore sarebbe rimasto intrappolato tra le mura dell’ufficio. Ma non fu così.
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